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CONSIGLIO PASTORALE

Prolusione introduttiva
1. Considerazioni iniziali

In questo terzo incontro del nostro Consiglio Pastorale vogliamo continuare il cammino iniziato ad ottobre quando abbiamo cercato di dare uno sguardo più approfondito sull’azione Pastorale all’interno della nostra Comunità Ecclesiale. Abbiamo visto che, pur nel massimo impegno fin ora profuso, i risultati non sono quelli che ci aspetteremmo.
Dobbiamo riconoscere che la frequenza in parrocchia, nella gran parte delle persone, è condizionata soltanto dalla necessità di ricevere il Sacramento che in quel momento si richiede e magari ci si sottomette anche a qualche incontro in preparazione ma poi, effettuato l’acquisto, la sparizione è garantita.
Certamente il problema non è che le persone spariscono dalla parrocchia, perché la parrocchia è solo uno strumento. Il problema è che le persone spariscono da Dio. La nostra è sempre più una società scristianizzata che vive di una religiosità obiettivamente pagana che, pur dichiarandosi cristiana, ignora del tutto e rifiuta i principi spirituali e morali che ci vengono proposti non dal papa o dai preti ma da Dio stesso che ci parla attraverso la sua Parola mediata dalla Chiesa. E la nostra Parrocchia non è immune da questo virus che corrode dalle fondamenta il messaggio cristiano.

Abbiamo comunque ricevuto dal Signore il mandato di annunziare il Vangelo di guarire e di scacciare i demoni e noi vogliamo essere fedeli a questo mandato. D’altra parte non possiamo dimenticare che noi siamo stati chiamati soltanto a seminare, siamo stati chiamati ad essere gli “umili operai nella vigna del signore”, come ebbe a dire papa Benedetto affacciandosi dalla loggia di san Pietro subito dopo la sua elezione a Vicario di Cristo. È il Signore che agisce, è lui che guida il maturare delle persone ed è sempre lui che suscita il moltiplicarsi dei frutti che forse noi nemmeno assaporeremo!
Spinti dall’ansia pastorale di cercare le vie migliori per il bene della nostra Comunità Parrocchiale, abbiamo dedicato l’ultima riunione del Consiglio Pastorale alla conoscenza della cosiddetta Pastorale Integrata. Abbiamo cercato di capire e di approfondire in che cosa consistesse questo tipo di pastorale ma alla fine dell’incontro ci siamo lasciati con il dubbio sulla reale fattibilità di questa modalità di pastorale.
Alcune considerazioni sulla difficile applicazione di questo tipo di pastorale, a mio giudizio, sono necessarie per un fruttuoso proseguo del nostro impegno pastorale.

a. Non esiste un progetto diocesano di Pastorale Integrata a cui noi potremmo fare riferimento. E questo è un limite molto importante.
b. La collaborazione con la vicina parrocchia di S. Eugenio -che negli anni si è limitata soltanto ad alcuni eventi- è in questo momento più difficile da realizzare in quanto il parroco, arrivato soltanto da pochi mesi, è impegnato nella conoscenza della realtà della sua Parrocchia.

c. Molto difficile la collaborazione con l’Autorità civile. Non essendo Pavona comune a sé, anzi è divisa in due Comuni. Non esiste sul territorio una presenza certa dell’autorità civile. Il Sindaco e gli altri esponenti dell’Amministrazione Comunale fanno soltanto delle visite sporadiche.

Per questi motivi sembra molto difficile trasformare la nostra Pastorale in Pastorale integrata anche perché, in realtà, quando abbiamo cominciato a parlare di Pastorale integrata, molti membri di questo Consiglio, compreso il sottoscritto, erano convinti che la Pastorale integrata fosse tutt’altra cosa.
Naturalmente i problemi evidenziati ormai da tempo rimangono tutti in bella evidenza senza che ancora il Consiglio Pastorale sia stato capace di elaborare un progetto pastorale degno di questo nome.

2. Qual è la situazione attuale?

Mi pare di poter affermare in coscienza che noi siamo in grado di preparare bene i cristiani a ricevere i Sacramenti. Penso che il nostro intervento sia decisamente buono in alcuni settori:
♦ Nella preparazione dei genitori al Battesimo dei figli.

I genitori vengono aiutati a prendere coscienza del significato vero di quello che chiedono per i figli e molti genitori si dimostrano attenti e ben soddisfatti di quello che siamo capaci di trasmettere loro.

♦ Nella catechesi per la Prima Comunione.

Bisogna dire che si sta lavorando molto bene. Curiamo la formazione dei catechisti in modo molto attento. L’inserimento di Simonetta Corsini ha favorito un rilancio veramente notevole della catechesi in tutti i suoi ambiti, bambini, catechisti e genitori. Le celebrazioni delle Prime Comunioni sono particolarmente curate e vissute bene sia dai bambini che dai genitori.
♦ Nel sacramento della Confermazione.
Da qualche anno le celebrazioni sono ben curate e tutti i ministri di questo sacramento, compreso il Vescovo lo scorso 8 dicembre, si compiacciono tutti per la preparazione dei ragazzi per la celebrazione e per la partecipazione della Comunità: tutti alla fine si congratulano perché percepiscono che la nostra è una “Comunità viva”.

♦ Nella preparazione al Matrimonio.

Anche qui il nostro impegno è molto accurato e soddisfa pienamente la necessità di rendere i fidanzati consapevoli del significato del Matrimonio cristiano. Molto spesso i fidanzati iniziano gli incontri con l’idea che tra tutte le incombenze ci deve essere anche quella della preparazione al matrimonio e così spesso accade che l’iniziale apatia si trasforma nel corso del cammino in un ripensamento e quindi l’acquisizione della consapevolezza di quello che vanno a celebrare. Lo scorso anno abbiamo avuto anche il caso di una coppia che ha disdetto la prenotazione del matrimonio in una “chiesa shik” di Roma, per celebrare il matrimonio qui a Pavona, nella propria Comunità parrocchiale.
Si tratta però, dobbiamo riconoscerlo, di palliativi: la fede sembra rimanere fuori dalla nostra pastorale e dalle nostre celebrazioni. Dopo la Prima Comunione gran parte dei bambini spariscono. Un piccolo gruppo, che negli anni si assottiglia sempre di più, prosegue il suo cammino nel gruppo dei Castorini.

I genitori che si preparano al battesimo dei figli in genere ritornato quando i bambini che hanno battezzato cominceranno il cammino della Comunione.

La sparizione dei cresimati è ancora più eclatante e i giovani fidanzati che si sono preparati al matrimonio e che magari hanno realizzato una bella liturgia sponsale, dopo il matrimonio, spariscono in pratica tutti!

È legittimo quindi constatare che prepariamo bene alla celebrazione dei Sacramenti ma non siamo capaci di preparare ad una vita cristiana seria e motivata e quindi viene a mancare il risolutivo incontro con Cristo Salvatore.

3. Che fare?

Papa Benedetto, riflettendo su questa situazione che non interessa solo la nostra parrocchia ma che è “patrimonio” dell’Occidente ricco ed opulento, evidenzia che ormai la nostra società è di fatto scristianizzata e paganeggiante. Papa Benedetto è convinto che la strada maestra sia quella del Catecumenato, quella di chi cioè è portato alla conversione e all’incontro con il Cristo Salvatore, attraverso un cammino specifico che lo accompagni lungo l’arco di tutta la sua vita. Anche il papa San Giovanni Paolo II ha istituito il Pontificio Consiglio per la nuova evangelizzazione perché riconosce che ormai di cristiano nella società occidentale non c’è più nulla e che tutti abbiamo bisogno di una nuova evangelizzazione.
Sono tanti i movimenti, sorti dopo quel grande rinnovamento carismatico che è esploso nella Chiesa all’indomani della chiusura del Concilio Ecumenico Vaticano II, movimenti che propongono un cammino ben specifico ai propri aderenti.  

Nel corso di questi anni del mio ministero sacerdotale sono partito da posizioni molto critiche nei confronti di questi movimenti e molte perplessità ancora oggi sono presenti in me. Bisogna però riconoscere che alcune realtà sono ben strutturate e che, proponendo ai propri aderenti la “via stretta del vangelo” li prendono per mano e li conducono passo, passo verso la santità finale.
Di fronte a queste realtà viene però da chiederci: la benemerita istituzione Parrocchia, ha forse esaurito la sua spinta propulsiva se è vero che la quasi totalità delle parrocchie vivono delle realtà demoralizzanti come quella della nostra parrocchia e in molte è anche peggio?

Possibile che anche la Parrocchia non possa recuperare la sua vocazione originaria di condurre i cristiani alla loro santificazione? Possibile che anche la Parrocchia non possa essere rigenerata da quel grande rinnovamento carismatico di cui parlavo prima?
Io personalmente sono più che convinto che la Parrocchia abbia ancora questa potenzialità ma manca un cammino da proporre ai fedeli che sia articolato ed organico come i cammini che vengono proposti dai vari movimenti.

Nella nostra Comunità ecclesiale abbiamo cercato di strutturare dei percorsi per quanto riguarda il triennio dei Castorini [dopo Comunione] ed il triennio dei gruppi Gia [Cresima e dopo Cresima]. Entrambe questi percorsi però vanno rivisti radicalmente ed impostati in modo diverso, anche nella metodologia di intervento perché al momento stanno dimostrando tutta la loro inefficacia.

Una realtà interessante è quella della Comunità della Santa Famiglia di Nazareth che ormai va avanti da circa un decennio ma anche questa realtà manca di un progetto ben preciso e non è in grado di proporre un percorso che è ancora tutto da pensare e da concretizzare.
Il nostro Consiglio Pastorale, se condivide questa analisi, dovrà impegnarsi seriamente e con coraggio per dare un volto veramente nuovo alla nostra Comunità Parrocchiale.
La presenza questa sera di don Paolo, Vicario territoriale di Albano è di stimolo verso questa direzione. Lo accogliamo come Vicario del Vescovo, come responsabile di questa porzione di Diocesi che è la nostra Vicaria di Albano. Siamo certi che ci aiuterà in questo cammino di ricerca.
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